
GIOVEDÌ 
9 APRILE 1987 l'Unità OGGI 3 
Dibattito a palazzo Madama dopo le dimissioni dei ministri scudocrociati 

Il governo dì V*** » ( | al Senato 
Craxi si limita a riferire la decisione de 

«Ottempero all'invito del capo dello Stato, senonché Forlani e Andreotti gli unici democristiani accanto al presidente del 
Consiglio - Chiasso dalle tribune: Capanna con uno striscione sui referendum allontanato dai commessi - Intervento di Napoleoni 
ROMA — Ecco una seduta 
del Senato come non se ne 
vedevano da anni. È quella 
che sancirà la fine del gover
no di Bettino Craxl; e l'attesa 
della folla di senatori, che 
gremisce l'aula rossa, del 

Stornellati, degli Invitati, del 
eputatl ed ex parlamentari 

accorsi non andr à delusa. 
Raccontiamola allora questa 
seduta ripercorrendola alla 
moviola, minuto per minuto. 

17,53 — Il Consiglio del 
ministri è appena finito, ma 
il banco del governo è già 
quasi al completo. Quello del 
sottosegretari è stracolmo, si 
ricorre agli strapuntini. Tre 
sole poltrone vuote fra quc'le 
del ministri: una è di Craxl. 
E le altre due? Le occuperan
no Giulio Andreotti e Arnal
do Forlani: sono gli unici de
mocristiani. Nel corridoio 
Carlo Donat Cattln dice che 
gli e stato «ordinato, di non 
sedere al banco. «Se riceve 
ordini sono fatti suoi., repli
ca Antonio Oava. 

17,58 — Entra Forlani. SI 
dirige verso I banchi sociali
sti a salutare Sandro Pertlnl. 
SI, Il vecchio leone è 11, pre
sente e festeggiato, elegan
tissimo nel suo vestito mar
rone chiaro e In gran forma. 
PI ù tardi Amlntore Fanfanl 
lo saluterà ringraziandolo — 
In una selva di applausi — 

per l'esemplo che l'ex presi
dente della Repubblica con
tinua a dare. 

18.11 — La parola è a Cra
xl. Inizia a leggere qualche 
frase da piccoli foglietti. Co
minciano a udirsi clamori 
provenienti dalla tribuna ri
servata al corpo diplomatico 
e al deputati, posta In alto a 
destra della presidenza del
l'aula. Mario Capanna, se
gretario di Dp, sta tentando 
di esibire, con 1 suol compa
gni Massimo Oorla e Quldo 
Pollice, uno striscione pro-
referendum. È agguantato 
dal commessi e trascinato 
fuori, mentre Craxl si Inter
rompe. Interviene 11 presi
dente del Senato: •Onorevoli 
questori provvedete a far 
sgomberare questi vocifera
tori dalla tribuna^. Urlano de 
e missini: tBuffont, buffoni*. 
•fuori*. Amlntore Fanfanl 
deve Insistere: «VI prego di 
portar via I disturbatori!*. 
L'arrivo del senatori questori 
riconduce alla calma la tri
buna. Capanna rientra e 
riavvolge ordinatamente lo 
striscione. 

18.14 — Craxl riprende a 
parlare. Per appena cinque 
minuti. Non da una spiega
zione delle ragioni della crisi. 
SI limita soltanto a ricordare 
11 adlscorso che tenne sem
pre In Senato 11 3 marzo 

Craxi annuncia al Sanato la 

quando annunciò che anda
va al Quirinale per dimetter
si. Rilegge passi della lettera, 
di una settimana fa, del capo 
dello Stato che lo invitava a 
ripresentarsi alle Camere 
perché si tenessero «un con
fronto e un dibattito*. Ma ec
co giungere, finalmente, Il 
momento atteso: l'annuncio 
delle dimissioni det quindici 
ministri della De pi ù Forla
ni. Bettino Craxl dice: «In
tendo ottemperare all'Invito 

dal ministri do 

del presidente della Repub
blica, senonché In data 
odierna ho ricevuto la lettera 
con la quale 1 ministri de ras
segnano le dimissioni dall'E
secutivo. Pertanto, se doves
si dare corso a questa richie
sta si riserverebbe di creare 
una attuazione preclusiva 
del dibattito. Sarebbe un 
ostacolo anche alla richiesta 
del presidente della Repub
blica e al desiderio del Sena
to. Sul punto delle dimissio

ni del ministri de, pertanto, 
mi riservo di decidere, udito 
Il Senato*. Punto e basta. 
Craxl si risiede. 

CHIAROMONTE (dai ban
chi Pei) — «Un momento, 
onorevole Craxl. Quali sono 
le motivazioni delle dimis
sioni de) ministri de?*. 

CRAXI — «Credo non si 
tratti di una lettera segreta e 
ne do quindi lettura*: «I mi
nistri de si dimettono de
nunciando 11 mancato chia
rimento politico nel penta
partito*. 

18.20 — Fanfanl concede 
subito la parola al primo del 
17 iscritti a parlare, 11 capo
gruppo della Sinistra Indi
pendente Claudio Napoleo
ni. Lo precede, però, 11 sena
tore radicale Mario Signori
no, che chiede di Intervenire 
sull'ordine del giorno. 

FANFANI - «Dica subito 
la questione, altrimenti parli 
nel dibattito generale*. 

SIGNORINO — «Ma se mi 
toglie la parola, come fac
cio...*. 

FANFANI — «La tentazio
ne sarebbe forte*. 

SIGNORINO — Chiede, In 
sostanza, a quale titolo abbia 
parlato Craxl, visto che metà 
governo si è dimesso, e se si 
possa dar luogo al dibattito. 

FANFANI — «Non frappo

niamo ulteriori ostacoli al
l'espressione del pensiero del 
Senato. SI segga e lasci pro
cedere il dibattito*. 

SIGNORINO — «Ma slamo 
In presenza di un governo 
caduto*. 

FANFANI — -No, è stata 
preannunclata la possibilità 
di'uno scivolone. Si segga*. 

LIBERTINI — «Presiden
te, dia la parola a Forlani co
si ci spiega le ragioni delle 
dimissioni*. 

FANFANI — «Senatore, se 
cominciamo a dare la parola 
al senatori governativi di
missionari e no, non la finire
mo più-. 

18.25 — La discussione fi
nalmente prende avvio con 
l'Intervento di analisi politi
ca ed economica, di Claudio 
Napoleoni, che indicherà 
nella «questione comunista* 
il perno Intorno a cut ruota 
una crisi che ha sancito l'e
saurirsi del pentapartito. Ciò 
che divide oggi De e Psl — 
dice tra l'altro 11 capogruppo 
della Sinistra Indipendente 
— è «l'Impossibile composi
zione del rispettivi Interessi*, 
ma ciò che 11 unisce è l'esclu
sione del Pel dal governo del 
paese. La seduta riprende 
oggi. 

Giuseppe F. Mennelle 

ROMA - Arrivano alle 11 i 
ministri democristiani a Palai-
so Ctii|i, parecchie ore prima 
del Consiglio convocato per le 
16. Donat Cattin, Guìlotti, 
•tambarlettl, Oarìda, Casoari, 
Rognoni, Gava, Granelli, Pan-
dolfi, Faicucci e Degan vanno 
tutti nell'ufficio di Forlani. Per 
far cosa? Dimettersi. Così ha 
decìso il coniiilio di guerra riu
nito ormai in permanenza a 
piasza del Gesù. Firmano una 
latterà indossata a Craxl. Per 
la firma dì Andreotti ai muove 
un uomo fidato. Scalfivo sotto* 

priverà la missiva più tardi, 
appena rientrato da Milano, 
Goria, impegnato a Waahin* 
gton, fa conoscere la sua ade
sione attraverso una nota del 
suo ufficio stampa, In un modo 
0 nell'altro, insomma, prowe* 
dono tutti. 

La rottura con Craxi è con
sumata. «La lettera l'ho portata 
io», annuncia alla 14,30 Forlani 
quando lascia il palano, L'ha 
portata nell'ufficio di Craxi e 
l'ha depositata sul tavolo del 

£residente del Consiglio, assen-
> perché impegnato nei lavori 

detrlntamasionale socialista. 
Craxi, però, sa tutto. Forlani 
1 ha chiamato a) telefono e gli 
ha anche detto che il testo della 
missiva non è esattamente 

Suallo elaborato dalla segrete» 
a democristiana con la consu

lenza dell'ex prendente della 

«Caro presidente, con 
qui finisce la collabo 

Corte costituzionale, Leopoldo 
Elia. Un testo, quello originale. 
ben più dirompente: dimissioni 
e ritiro da ogni attività di go
verno dei ministri de, di fatta 
l'immediata liquidazione del
l'esecutivo, l'unica mossa per 
impedire a Crazi di presentarsi 
dinanzi al Senato, 

Ma quelle tre cartelle vistate 
da De Mita si sono ridotte a 
poche righe, giusto l'indiapen-
sabile, rammarico compreso. 
Cosi ha chiesto e ottenuto For
lani, dopo le tante titubanze e 
anche qualche vigoroso dissen
so tra i ministri de. E Andreot
ti, informato per filo e per se
gno dell'andamento della di
scussione, ha dato il suo avallo. 

Insomma, dimissioni politi
che: i ministri de restano in ca
rica per l'ordinaria ammini
strazione, e Crasi potrà comun
que mani al Senato, se pro
prio insiste. La giustificazione 
l'ha rimediata Donat Cattin: 
non c'è forse da ratificare il 
contratto appena raggiunto per 
la sanità? Non resta che atten

dere la riunione del Consiglio 
dei ministri. 

Ma olle 16 il cortile di Palaz
zo Chip e deserto. Chissà a chi 
sono nvolti gli strali che un 
gruppuscolo di Democrazia 
proletaria, guidato da Mario 
Capanna con megafono e ban
diera, continua a lanciare dalla 
piazza antistante. Eppure que
sta è l'ora annunciata per la re
sa dei conti tra de e socialisti. 
Cosa succede7 Corre voce che 
De Mita voglia impedire ai mi
nistri dello Scudocrociato di 
? rasentarsi al Consiglio. Forse 

solo un falso allarme giacchi 
un commesso annuncia il rinvio 
di un'ora, quanto basta per ri
mettere un po' d'ordine nelle 
file sparpagliate del governo. 

L'occasione à di quelle che 
contano, ed e subito reua di 
giornalisti, fotografi e cineope
ratori Per primo arriva il mini
stro, Marami, alle 16,35, poi Si
gnorile. Alle 16,45 una rumoro
sa sgommata annuncia Craxi: 
la sua auto ai va a infilare nel 
corridoio off-limits per la stani-
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pa. Ma lui fa come Reagan, par
la da lontano: «Potata trasferir
vi direttamente al Senato*. Alla 
17 in punto compare Andreotti, 
a piedi, ma ben protetto. L'ulti
mo è Forlani, alle 17,15: «An>, 
diamo ad ascoltare Crasi*. 

Si va a incominciare. Il presi
dente del Consiglio apre la se
duta dando la parola a Donat 
Cattin perché informi sul con
tratto della sanità. Ora si do
vrebbe decidere, dare forma al 
decreto presidenziale che ren
da esecutivo l'accordo. Ma Cra
zi, a sorpresa, dice ebe è norma
le amministrazione, c'è tempo 
nei prossimi giorni. Come a ai
re ai ministri de: se siete rima
sti in carica solo oggi per gli af
fari correnti, potete ben restare 
anche domani e fin quando io 
conduro il gioco. I ministri de 
fanno buon viso a cattivo gioco. 

Adeuo preme la politica. 
Crazi legge la lettera con cui il 
capo dello Stato ha respinto le 
sue dimissioni. Poi legge la let
tera fresca d'inchiostro inviata
gli dalia delegazione de. Que

sta: «Caro presidente, il manca
to chiarimento politico ha por
tato la De a ritenere che sono 
venuta meno le condizioni par 
il sostegno al governo in carica. 
Perciò noi rassegniamo le di
missioni del mandato ministe
riale conferitoci dal presidente 

della Repubblica su tus pro
posta. Ti preghiamo di pren
derne atto, mentre esprimiamo 
il nostro rammarico per l'inter
romperai nelle attuali circo
stanze di una collaborazione 
per più aspetti positiva e fecon
da di risultati a beneficio del
l'intero paese. Con viva cordia
lità*. Crazi annuncia che ne 
trarrà le conseguenze, ma co
munica anche di non ritenere 
che l'iniziativa de costituisca 
un impedimento ad ottempera
re all'invito di Francesco Cossi-
Si a presentarsi in Parlamento. 

a finito, il presidente del 
Consiglio. E guarda fisso Forla
ni. Allora? Va bene così, dice il 
capo della delegazione de. 

E fatta. In tutto un quarto 
d'ora, alle 17,30 squilla la cam

panella che annuncia l'uscita 
dei ministri. E qui, nel cortile, 
hanno voglia di parlare. 

Spadolini non lo ferma nes
suno: il Pri aveva previsto tutto 
e ora ottiene «ragione*. Il socia
lista Signorile taglia corto: «Do
vrà essere il Parlamento a deci
dere, a questo punto*. Il social
democratico Nicolazzi, pero, 
non crede più di tanto a im
provvisi spiragli: «Se non si ma
nifesta ora, al Senato, una vo
lontà di ricomposizione della 
maggioranza, è ovvio che si an
drà a votarci. II liberale Zanone 
già sentenzia: «Il costo per il 
paese dì questa rottura e grave 
e grave di conseguenza è la re
sponsabilità di chi l'ha provo
cata!. 

E i de? Come giudicano la 
reazione di Crazi alla loro lette
ra? «Mi pare abbia seguito una 
procedura estremamente cor
retta*, dice Scalfaro. «Ha reagi
to in modo sereno, senza scom
poni*, afferma Forlani. E subi
to aggiunge: «Adesso bisognerà 
vedere se c'è la volontà di espe
ri» qualche altro tentativo per 
evitare le elezioni anticipate*. 
Ancora? Ma ecco Andreotti. Si 
è consumata la rottura? «Que
sta — risponde — è una frase 
da venerdì santo. Ma al venerdì 
santo mancano ancora dieci 
giorni...*. 

Pasquale Cascella 

Il giorno della resa dei conti tra De Mita e Psi 
ROMA - Il giorno fatale dei 
governo-Craxl comincia nel
la pioggia: sottile, intermit
tente, fastidiosa. Quante vol
ta era stato rinviato? Tante. 
Tante che pareva non doves
se venir più. Ed eccolo qui, 
Invece, annunciato e netto. Il 
giorno della «resa dei conti*. 
Sicuro? Mattinata di tensio
ni ed Incertezze. Pomeriggio 
di attese verità. Dove sco
prirle, da dove cominciare, 
se non dal «Palazzo*, dal sa
loni un po' plumbei di Mon
tecitorio? 

Cronisti a decine. Deputa
ti ancora pochi. Le 11 sono 
già passate. Nella bouvette, 
tutti attorno al ministro 
Mamml. CI andrà o no, Craxl 
in Senato? E 11 dibattito an
nunciato, ci sarà? Il ministro 
posa la tazzina di caffè: «A 
volte fa prassi costituzionale 
contrasta la logica politica 
del momento... Però vedrete 
che a/ Senato lui ci andrà*. Il 
capannello non si scioglie, e 
Mamml — però —• non ha 
più granché di cui parlare. Si 
cammina veloci, nel Transa
tlantico. Su un divano ecco 
Giulio Di Donato, socialista, 
membro uscente dell'esecu
tivo: «Craxi al Senato? Certo 
che ci andrà. Ma II punto non 
mi pare questo. È che la par
tita può farsi bella proprio 
ora che sembra finita. An~ 
dreotti si è rimesso In moto, e 
non è detto che un governo 
non riesca davvero a farlo. 
De Mita permettendo...: 

Olà, De Mita. Dov'è, In 
questo giorno, l'onorevole 
segretario? perché non si 
mostra, Il leader de? Sono le 
11.45 e a piazza del Oesù è 
appena finita l'ennesima 
riunione della delegazione. 
L'ultima? Chissà. Il segreta
rio, con 1 suol più stretti col
laboratori, ha buttato giù la 
lettera di dimissioni del mi-

«E questa volta 
niente comizi 
in diretta tv» 

Le ore decisive a piazza del Gesù 
Che ci fa Craxi al Quirinale? 
Andreotti e la sua «staffetta» 

nlstrl de dal governo. SI, 1 de
mocristiani si dimettono 
davvero, e 11 primo interro
gativo di questa lunga gior
nata ora non c'è più. Ma c'è 
qualcuno disposto a parlar
ne a piazza del Gesù? Ecco 
Clemente Mastella. *Sì, se ne 
vanno. La lettera a Craxl la 
leggerà Forlani all'inizio dei 
Consiglio del ministri: Stop. 
Mastella non parla più. Ma 
chi c'è a fare anticamera da
vanti al suo studio? Una can
tante, Flavia Fortunato. Che 
ci fa qui? 'Forse sari lei a 
cantare II nuovo Inno della 
De», spiega qualcuno. Inno? 
Ah, già, la campagna eletto
rale... 

SI può andar via, perché 
anche Ciriaco qui non c'è 
più. Ed ecco un altro che fa 
anticamera, addirittura giù, 
nell'androne di piazza del 
Oesù. Come si fa a non rico
noscerlo? SI chiama Corrado 
Feriamo, di mestiere co
struttore, per hobby presi
dente del Napoli lanciato 
verso lo scudetto. Democri

stiano. Presidente, è qui per 
le elezioni amministrative di 
Napoli? Entra in Usta con la 
De? «Nemmeno per idea. 
Non ci ho mal pensato: E chi 
aspetta, allora, mentre la 
pioggia ricomincia a venir 
giù? 

Di nuovo Montecitorio. 
Una voce assicura che al Se
nato Craxl ci andrà, ma solo 
per una brevissima comuni
cazione. Dopo, chi vorrà po
trà parlare. E lui, replicherà. 
Ma dove fugge. Intanto, Ciri
no Pomicino? 'Sì, è vero, tor
na In primo piano II nome di 
Andreotti per un governo 
che, però, chissà se si faià. 
Giulio, comunque, ci crede. 
Ora sto correndo da lui: Gal
loni, Intanto, circondato da 
giornalisti, con l'aria di chi si 
finge sorpreso, ripete: 'Tutti 
dicono pentapartito, tutti di
cono no alle elezioni e lo non 
capisco, allora, perché In gi
ro già preparino le Uste: 

L'ombra delle elezioni, lì 
fantasma di Craxl ecco, an
che, di che cosa è fatta que-

Arnaldo Forlani 

sta giornata. Già, Craxl. 
Dov'è? È andato prima dal 
compagni dell'Intemaziona
le socialista. E poi... SI, è pro
prio lui che ora, a mattinata 
ormai finita, varca 11 portone 
del Quirinale. Un colloquio 
di mezz'ora con Cosslga. Le 
grandi manovre, allora, sono 
finite o no? 

È ora di pranzo, e tutto 
sembra delineato. I de si di
metteranno in Consiglio del 
ministri; Craxi al Senato ci 
andrà, Il dibattito si farà. È 
già senza misteri I) giorno 
del «muoia Sansone con tutti 
1 filistei*? Meglio aver pru
denza e vedere, ora che son le 
17, come va quest'ultimo 
Consiglio del ministri. Cento 
militanti d) Dp sono appo
stati nella piazza di fronte a 
palazzo Chigi. Difendono 1 
referendum, e ce n'è per tut
ti. Ecco Granelli ed ecco l'ur
lo nel megafono: 'Granelli, 
vergogna». Ecco De Mlchells 
ed ecco un altro urlo: 'Mlnl-
strone, attento, tieni la cin
tura ben allacciata: Che co-

Giulio Andreotti 

sa vorrà dire mal? 
Dentro palazzo Chigi, In

tanto, tutto come da copio
ne. Forlani legge la sua lette
rina, Craxl abbozza una ri
sposti na. Il governo penta
partito non c'è più. Liquefat
to. Nonostante fuori 11 sole 
non ci sia... 

Ed ecco, finalmente, 11 ca
polinea: la rossa «bombonie
ra* del Senato. Ma com'è si
lenziosa, quest'agitazione! E 
quant'è diverso, questo pas
seggiare lento, dagli scatti 
nervosi di Montecitorio. Si
lenzio da funerale, 11 gover
no-Craxl se ne va ma Io fa, 
almeno, In una cornice di 
gran classe. Evangelisti, an-
dreottlano prima ancora che 
democristiano, sorride: «At
tenti che mi sa che non è fi
nita, che uno spiraglio si può 
aprire. Comunque oggi è In
teressante, la cosa. Non vo
glio perdere una sola battu
ta...*. Nicola Mancino, capo 
del senatori de, Invece è mi
naccioso Anche nell'ora fi
nale non mostra pietà. «Cra
xi qui non può parlare. Se 

parla lui, dopo parliamo tut
ti. Questa anomalia comin
ciata con Slgonella, questa 
anomalia dei suoi comizi in 
diretta tv, deve finire: 

Finirà, finirà. Sono le 
17.50 e Craxl, naturalmente, 
non c'è ancora. Ma c'è An
dreotti, sulla poltrona alla 
sua destra. E Forlani e Spa
dolini su quelle di sinistra. 
Arriva Pertlnl, saluti di tutti, 
e quel pace maker funziona 
davvero perché 11 presidente 
è più vispo che mal. 

Ed eccolo Craxl, vestito 
grigio e cravatta bordeaux, 
andare al suo posto di presi
dente del Consiglio. Sono le 
18.06. Parlerà pochi minuti, 
Interrotto all'Inizio dagli 
strepiti! e dalle urla, su nel 
palchi, di un'estemporanea 
manifestazione di Dp. Craxl 
finisce. Ha detto quel che si 
sapeva avrebbe detto. L'in
terrogativo è un altro; che 
dirà un de che lo ha già accu
sato di «inaffidabilità.? A 
fianco del leader socialista, 
quasi ossessivo, l'enigmatico 
sorrisetto di Giulio Andreot
ti. Quel che pensa nessuno lo 
sa. Ma c'è qualcosa che 11 mi
nistro ha già scritto: 'Nella 
"staffetta" non è detto che 
quello che risulta primo al 
termine della gara sia il più 
ora vo — spiega nel suo 
"Block Notes" settimanale 
sulP'Europeo". — Talvolta 
può vivere di rendita sul 
vantaggio che hanno accu
mulato I compagni che 
l'hanno preceduto. E Invece 
chi abbia avuto compagni 
meno bravi non può far altro 
che diminuire il distacco, se 
partito con un grosso handi
cap: Compagni meno bravi? 
A De Mita fischeranno le 
orecchie. E diminuirlo fino a 
quanto, poi, quel distacco? 
Andreotti non lo sa. Ma nella 
rimonta, lui, ci crede ancora. 

Federico Geremicca 

La caduta 
della 
giunta 
capitolina 

Signorello se ne va 
venti mesi • « t i 

di liti e paralisi 
Dallo scontro sulle «nomine» all'incriminazione del sindaco per 
le Usi - Le dimissioni degli assessori Pri - L'offensiva socialista 

ROMA — E finalmente Signorello si è dimes
so. Dopo una giornata di frenetiche consul
tazioni con I segretari cittadini del pentapar
tito Il sindaco de ha convocato Ieri sera una 
riunione di giunta straordinaria, al termine 
della quale ha annunciato le dimissioni del
l'Intero governo capitolino. Lo ha fatto dopo 
che, ieri mattina, 1 due assessori repubblica
ni avevano rassegnato le deleghe, e ventl-
Juattr'ore prima che 11 direttivo romano del 

si rendesse formale 11 ritiro della propria 
delegazione è stato 11 governo più breve In 
Campidoglio dal dopoguerra ad oggi. Si con
clude cosi, dopo un anno ed otto mesi, l'espe
rienza di governo pentapartito che aveva ri
portato la De alla guida della capitale. E non 
a caso la giunta cade proprio mentre al Sena
to si conferma la dissoluzione del pentaparti
to nazionale. Una coincidenza emblemativa 
per una coalizione, quella capitolina (ma, in
sieme, quelle della Regione Lazio e della Pro
vincia di Roma), costruita «ad incastro* per 
consentire la permanenza di Bettino Craxl a 
palazzo Chigi. Come non è casuale che la cri
si in Campidoglio fosse stata di fatto «annun
ciata* dalle dimissioni del presidente sociali
sta della Regione Lazio, Sebastiano Montali, 
che facevano cadere 11 governo regionale 
nemmeno ventlquattr'ore dopo la crisi a pa
lazzo Chigi. 

La fine della giunte Signorello è «un risul
tato — ha dichiarato 11 segretario della fede
razione romana del Pel, Goffredo Betoni — 
che viene a conclusione di una Iniziativa for
te, netta, unitaria del Pel e delle energie mi
gliori di Roma, E una vittoria della città. Ora 
ci sono le condizioni per voltare pagina*. 

Ma ripercorriamo fé tappe che hanno por
tato a un evento ormai scontato da giorni, 
ma che la De e lo stesso sindaco hanno finto 
di ignorare trascinando l'Intero consiglio co
munale (e la città) in una sorta di farsa sca
dente e dal finale ovvio. SI Inizia appunto con 
le dimissioni del presidente della Regione 
Lazio Sebastiano Montali. Dimissioni Im
provvise, rassegnate dopo che la sua giunta 
era incappata In aula In uno del tanti Inci
denti di percorso che avevano visto 11 penta
partito diviso. Una decisione, era chiaro, le
gata anche alla crisi nazionale, e seguita da 
una dichiarazione furente dello stesso Mon
tali: «Questa partita al chiude In Campido
glio*. 

Trascorrono soltanto pochi giorni e le 
emergenze drammatiche della capitale tor
nano sulle prime pagine det giornali, di nuo
vo per l'iniziativa dì un magistrato: dopo 11 
traffico è la volta della sanità. Signorello vie
ne Incriminato per non aver nominato, entro 
1) termine stabilito, 1 nuovi organismi dlri-

5enti delle Usi romane che la legge Imponeva 
1 riformare e ridurre di numero. Immediata 

la reazione del Pri che di questa riforma ave

va fatto 11 motivo discriminante della pro
pria permanenza in giunta: prime esplicite 
minacce, quindi la decisione ufficiale (all'ini
zio della scorsa settimana) della direzione ro
mana d) ritirare dalla giunta la delegazione 
del Pri (l due assessori Mario De Bartolo, alla 
Sanità, e Ludovico Qatto, alla Cultura), Un 
atto spiegato dal ministro Oscar Mamml non 
come «l'apertura della crisi* ma come «la vo
lontà di chiarire definitivamente 1 motivi su 
cui fondare la prosecuzione dell'esperienza 
della giunta Signorello*, che II Pri avrebbe 
potuto appoggiare anche dall'esterno. 

Nicola Signorello fa finta di Ignorare. Ma 
proprio mentre 11 coordinatore romano della 
De, Francesco D'Onofrio, diffonde un comu
nicato nel quale considera l'annunciato riti
ro della delegazione repubblicana come un 
modo «per rafforzare l'alleanza capitolina», Il 
leader romano del Psl, Paris Dell'Unto, di
chiara da Rlmlnl al nostro giornale che In 
Campidoglio la crisi è aperta. Anzi, afferma; 
«La Regione e già In crisi, al Comune bisogna 
soltanto prenderne atto e la apriremo anche 
alla Provìncia di Roma*. 

Passano soltanto poche ore ed a fugare 
ogni dubbio giunge (sempre dal congresso 
socialista) una nota del prosindaco Gian
franco Redavtd con parole durissime verso 11 
partito di maggioranza ed 11 suo modo di ge
stire il governo della capitale. Si «prendeva 
atto*, Infine, delle dimissioni del Pri annun
ciando che se ne sarebbero tratte le dovuto 
conseguenze. Infine il travagliato e lunghis
simo (si è concluso oltre le due di notte) Con
siglio comunale di martedì seni, durante ti 
auale 11 capogruppo repubblicano Saverio 

ol)ura ha annunciato ufficialmente 11 ritiro 
della proria delegazione méntre II segretario, 
romano del Pai faceva sapere che avrebbe 
proposto agli organismi dirigenti di fare al
trettanto ed avrebbe chiesto le dimissioni 
della giunta e del sindaco. 

Slamo quindi a Ieri sera, a quelle che 11 
senatore D'Onofrio definisce «dimissioni che 
chiudono una prima fase di amministrazio
ne del pentapartito nella capitale*, ma che — 
in realtà — appaiono li bilancio di un falli
mento. «Il ritorno della De alla guida del 
Campidoglio — dice Goffredo Bettlnl — ha 
Infatti provocato paralisi e danni gravissimi. 
I comunisti hanno già richiamatola necessi
tà e la possibilità di una unità di tutte le forze 
di sinistra e di progresso attorno a un comu
ne rinnovamento al programmi e di Idee. E 
l'unica soluzione per dare alla città un gover
no che sia all'altezza del problemi. Su questo 
continueremo a sviluppare la nostra Iniziati- ' 
va e U nostsp confronto con 1 cittadini — 
conclude 11 segretario romano del Pei — e , 
chiameremo alla prova e a pronunciamenti, 
chiari le forze politiche*. 

Angelo Melone ' 

L'Assemblea Psi: 
ora si sa chi 

entra e chi esce 
ROMA — Finalmente è stato 
reso pubblico l'elenco del
l'Assemblea nazionale del 
Psl — è apparso Ieri 
sulIVAvantil* — attorno a 
cui era nato un piccolo «gial
lo* In conclusione del con
gresso di Rlmlnl. Nella sedu
ta notturna di sabato scorso, 
ci furono in sala numerose, 
vivaci contestazioni. Tanto 
eoe venne di fatto stabilito di 
affidare al vertice del partito 
la compilazione definitiva 
del nuovo «parlamentino» 
socialista Al dunque, 1 suol 
componenti risultano ben 
412, cui vanno però aggiunti 
come membri di diritto 1 de
putati, 1 senatori e 1 parla
mentari europei del partito. 
In ogni caso, si è rimasti lon

tani dalla quota (circa tre
cento persone) consigliata 
nel documenti precongres
suali per evitare di ripetere 
la «deludente» esperienza 
dell'Assemblea nel tre anni 
scorsi. 

Su 412 componenti le don
ne sono 58, pari al 14 per cen
to. Gli invitati di diritto sono 
21:7 sindacalisti della Cgll, 7 
dell'UU e 7 giovani della 
Fgsl 

Rispetto alla precedente 
Assemblea nazionale, fra gli 
altri, non compaiono più nel
la lista 1 nomi di Gaetano Ar-
fé, lo storico del socialismo 
Italiano che ha posizioni cri
tiche verso l'attuale politica 
del Psl, di Gianni Brera e 
Salvatore Sechi (1 due si era

no già dimessi), di Beniami
no Flnocchiaro, ex preslden- * 
te della Rai, e dell'architetto ' 
Bruno Zevl. 

Tra 1 nomi nuovi: gli eco- • 
nomtsti Mariano D'antonlo, ' 
Mariano Da Empoli e Gio
vanni Somogyl; Vittorio < 
Oassman, Maria Antonietta -
Macctocchi, Pio Marconi. ' 
l'assessore capitolino (ex so
cialdemocratico) Antonio . 
Pala, Luciano Pellicani (so
stituì dopo Verona Federico ' 
Coen alla direzione di «Mon- ' 
doperalo*), l'ex campionessa . 
di atletica Paola Plgnl Cac- * 
chi, Il sociologo Gianni SU- -
tera (autore del libro «II caso * 
Crazi*), lo storico dell'arte . 
Federico Zeri. 

X) grosso del nomi nuovi è ' 
comunque rappresentato da * 
sindaci, segretari di federa- ' 
zlone e segretari regionali. * 
Tra l confermati: Francesco 
Alberonl, gli storici Spini e ' 
Castronovo, 11 costltuziona- ' 
Usta Cheli, il professor Um- ' 
berto Veronesi, Massimo Se- « 
vero Giannini e Aldo Vlsat- * 
berghl, l'economista Pedone, ' 
I registri Strehler, Wertmul- ' 
ler, Lattuada, Rosi e Scapar
ro; Sandra Milo, Krlzla e 
Trussardl. 

Si dimette la giunta emiliana 
per il cambio del presidente 

ROMA — La giunta regio
nale dell'Emilia-Romagna 
si dimetterà martedì prossi
mo, 14 aprile, per consenti
re Il cambio della presiden
za. L'attuale capo dell'am
ministrazione regionale 
(un monocolore comuni
sta), Lanfranco Turcl, e sta
to da tempo indicato dalla 
componente comunista 
della Lega delle cooperative 
alla presidenza nazionale 
dell'organismo. A Turcl su

bentrerà Luciano Guerzo-
ni, attuale segretario emi
liano-romagnolo del Pei e 
consigliere regionale. In oc
casione del cambio della 
guardia al vertice dell'Ente 
Regione, dovrebbero essere 
effettuati anche altri rim
pasti di giunta. Dovrebbe 
ira l'altro dimettersi anche 
l'assessore al bilancio Ger
mano Bulgarelli, qualche 
settimana fa eletto presi
dente della Federgasacqua. 

Del gruppo comunista 
dovrebbe entrare a far par
te Mario Del Monte che lu
nedi cederà la carica di sin
daco di Modena alla compa
gna Alfonsina Rinaldi. Del 
Monte alle ultime consulta
zioni amministrative è ri
sultato il primo dei non • 
eletti nella circoscrizione di , 
Modena. Ieri intanto il con
siglio regionale ha appro
vato il bilancio preventivo 
'87 e il conto pluriennale 
del triennio W 8 9 , Il voto 
— oltre ai si comunista — 
ha fatto registrare l'alien. * 
sione del gruppo repubbli
cano. Contrari gli altri. 


